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Vorrei davvero
un partito

senza correnti
GIAN GIACOMO MIGONE
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La Regina Madre,
chegli scandali di
Buckingham Palace
nonhanno mai sfio-
rato nel cuore dei
sudditi,posacon il
primo battaglione
delleGuardie Irlan-
desi e con la loro ma-
scotte,Cuchlain.
L’anziana regina Eli-
sabetta, nonostante
laveneranda età,
ogniannopartecipa
a questacerimonia
per celebrare il gior-
no di SanPatrizio,
patrono d’Iralanda

A D’ALEMA non serve una corrente, ma -
cosapiù importante -nonservenemme-
no al Pds. Anzi. Mi è stato chiesto di sot-
toscrivere il documento che, attraverso

una più convinta adesione alle conclusione del
recente congresso del Pds, darebbe vita ad una
nuova corrente, quella degli amici del segreta-
rio.Uso il condizionale, anche se inomidicoloro
che hanno assunto l’iniziativa (Zani e Folena) e,
soprattutto, la mancanza di altri contenuti (che
senso ha ribadire l’atto conclusivo del congres-
so?) non danno adito a dubbi. Meno chiaro è
l’atteggiamentodiD’Alemache,quindi,èanco-
ra intempopersconfessarel’iniziativa.

Vorrei spiegare brevemente le ragioni che mi
hanno indotto a non seguire l’esempio dei 140
parlamentari e membri della direzione che, se-
condo le cronache, avrebbero sottoscritto il do-
cumento. Prima di tutto ritengo sia un errore or-
ganizzare il partito per correnti (o componenti,
secondo l’eufemismo usato dal nostro statuto),
anchese, soprattuttonellaprimafasedellacosti-
tuzione del Pds, la spinta in questo senso fu mol-
to forte. Mi resi conto, allora che, per chi abbia
sperimentato i rigoridelcentralismodemocrati-
co, organizzarsi in dissenso dalla maggioranza
possa costituire una garanzia di libertà. Forse è
inevitabile che alla repressione sessuale segua il
cinema a luci rosse. Purché non lo si spacci per li-
bero amore. Se vietarlo sarebbe illiberale, altra
cosaè fingereche l’organizzazionepercorrenti -
per di più con proprie strutture e finanziamenti,
anche autonomi, come esplicitamente consen-
te ilnostrostatuto- siaqualcosadidiversodauna
degenerazione del pluralismo politico. Devo ar-
gomentare?Bastanocinquant’annidi storiadel-
laDcperdimostrarlo.

Le correnti trasformano la discussione dei
gruppi dirigenti in confronti tra tesi precostitui-
te, perché costringono ogni iscritto a schierarsi
ideologicamente o secondo una logica di puro
potere. Perché non devo poter variare le mia al-
leanze a seconda del merito del problema che
stiamo discutendo? Eviterei così di trasformare
quella che dovrebbe essere una dialettica politi-
ca e programmatica nei vecchigiochidi schiera-
mento(prima tracorrenti nelPdsepoi fra iparti-
ti, fuoridalPds:tuttositiene).

Sipotrebbeobiettareche lamiaèuna«lamen-
tatio» a posteriori di uno di quei pochi che dis-
sentironoalmomentodelvotodialcunidegliar-
ticoli di statuto del congresso. Il fatto è che qui si
compieunpassoulteriore.Con lacostituzionedi
un gruppo di amici del segretario, la corrente, o
componente, cessadi essereuna strutturadifen-
siva di chi dissente dalla gestione maggioritaria
del partito, per diventare elemento costitutivo
del suo funzionamento. Se non vi fosse un ripen-
samento, che ritengoauspicabile, maggioranza
e minoranza risulterebbero tutte inquadrate più
o meno stabilmente ed ogni scelta sarebbe su-
bordinataaquestoschema.

Aquesto punto si poneunproblemachemi ri-
guarda personalmente (ma non sono il solo);
esisteancoraunospazioperchi,comeme,vuole
appartenere soloal Pds, senza scelte, affiliazioni,
lealtà ulteriori? Esiste ancora la possibilità di sce-
glieredivolta involta, secondocoscienza,uomi-
ni,donnee orientamenti, nelle sediprevistedal-
lo statuto, senza precedenti e vincolanti decisio-
ni di corrente? Naturalmente non siamo ancora
al punto in cui chi prende o rinnova la tessera
debba anche specificare una scelta di corrente
per ottenerla. Ma più precisamente, il rifiuto di
quella scelta ulteriore comporta accettare un li-
mite, una penalizzazione alla propria militanza?
Interrogativi, apparentemente modesti, che
forse consigliano non solo di pensarci due volte,
ma di discuterne a fondo prima di rendere defi-
nitivounostatutoperorasoltantoprovvisorio

John Stillwell/Reuters

DALLA PRIMA C ON LA CADUTA di Kisangani
nelle mani di Laurent Désiré
Kabilaedella suaAlleanzadel-
le forzedemocraticheper la li-

berazionedelCongo-Zaire, ilvecchio
dittatore dello Zaire - Mobutu Sese
Seko - non ha davvero più carte da
giocarsiper rimanerealpotere.Eppu-
re, sebbene lo voglia cacciare a tutti i
costi dal «trono» che occupa da 32
anni esatti, Kabila vuole trattare solo
con lui; non accetta portavoce, pa-
renti o intermediari nemmeno se si
chiamano Mandela: vuole trovarsi al
più presto faccia a faccia con l’uomo
che lo ha ossessionato per tutta una
vita, il vecchio Leopardo oggi morente, ritenendolo
l’unico in grado di garantire il passaggio dal mobuti-
smoalpost-mobutismo.

A questa resa dei conti degna di una penna shake-
speriana si è arrivatipergradima ineluttabilmente sul-
l’onda di un’offensiva militare - quella dell’Alleanza
delle forze democratiche - che dall’ottobre scorso ha
portatosotto ilcontrollodiKabilaunquintodell’intero
paese e ancora non si arresta. Forse i cosiddetti ribelli
nonmarcerannofinoallacapitaleKinshasa, troppodi-
stante (1.200 km da Kisangani), ma stanno sfondan-
do nello Shaba e nel Kasai, le due regioni più ricche di
risorse minerarie dello Zaire, cosa che darà loro molto
piùpoterediqualsiasialtramanovramilitare.

Le ragioni di tanto successo non stanno nei numeri,
visto che gli uomini di Kabila sono partiti in poche mi-
gliaia, e nemmeno negli eventuali aiuti che la sua Al-
leanza può aver ricevuto da Ruanda, Uganda e Burun-
di.Sonostatimoltopiù importantialtri fattori, tutti im-
putabili allo sfasciodello Stato zairese prodottodade-
cenni di curamobutista: la formazione di Kabila èdav-
veroun’alleanzadi forzeche localmente,apartiredal-
le regioni orientali, si sono rivoltate contro il regime,
deluse da un processo di transizione alla democrazia
che - cominciato sei anni fa -non ha prodotto alcun ri-
sultato, anzi ha rafforzato il potere autocratico di Mo-
butubasato sulla tecnica inveteratadeldivideet impe-
ra.

Il suo tentativo di espulsione dei Banyamulenge tu-
tsi nonè statoche l’ultimagocciadiunprocessodi isti-
gazioneall’odiocheha innescatounalogicadaguerra
civile nella quale il vecchio dittatore è riuscito a stru-
mentalizzare anche i profughi e gli estremisti hutu del
Ruanda. Non a caso a difendere Kisangani in ultima
analisi sono rimasti brandelli delle ex Forze armate
ruandesi implicatecongli Interahamwenelgenocidio

del ‘94 mentre la Divisione speciale di Mobutu e il suo
esercito straccioneprendevano la fuga,benintesodo-
po aver saccheggiato la città. Non ce n’era bisogno,
maproprio lacadutadiKisanganihamostratoalmon-
dointeroche loZairedavverononesistepiù,e lohadi-
mostratosoprattuttoaMobutu.

Perevitarediarrivareaquestopunto, ilpresidentesi
eradecisosolo il5marzoscorsoadaccettare ilpianodi
paceOnu,votatodalConsigliodi sicurezzaconlariso-
luzione 1097del18 febbraio:unpiano incinquepunti
che prevede un immediato cessate il fuoco, il ritiro dal
territorio zairesedi tutte le«forzestraniere»,mercena-
ri compresi; la riaffermazione del rispetto della sovra-
nità nazionale dello Zaire; la protezione e la sicurezza
per tutti i rifugiati e gli sfollati; la soluzione rapida epa-
cificadellacrisiattraverso ildialogo, l’avviodelproces-
sodemocraticoattraverso leelezioni,e la convocazio-
nediunaConferenza internazionaledipaceper l’inte-
raareadeiGrandiLaghi.

I N ALTRE PAROLE prima del 5 marzo Mobu-
tu voleva evitare di riconoscere politica-
mente Kabila accettando di negoziare con
lui, poi - con Kisangani sotto assedio - ha

tentato di internazionalizzare la crisi accettan-
do il piano Onu e sperando fortissimamente
che le stesse Nazioni Unite accettassero a loro
volta la proposta francese di far intervenire una
forza multinazionale di pace. Ma l’Onu o me-
glio gli Stati Uniti hanno risposto picche alla
Francia, Kabila si è preso Kisangani e, sebbene
abbia accettato anche lui il piano delle Nazioni
Unite, si è detto e continua a dirsi ben poco di-
sponibile al cessate il fuoco. «Il cessate il fuoco
- afferma - deve essere oggetto di negoziato»
e, seduto di fronte a sè al tavolo delle trattative

in Sudafrica vuol vedere proprio
Mobutu e solo lui. Dalla sua, Ka-
bila ha la forza della vittoria sul
campo e può permettersi oggi
di dettare le condizioni non solo
al vecchio dittatore ma anche al-
la comunità internazionale. An-
che se Mobutu continua starse-
ne trincerato nelle cliniche fran-
cesi, a breve dovrà esprimersi e
su un unico punto: è disponibile
o no a incontrare Kabila? Il che
significa: è disponibile a farsi da
parte davvero e garantire con la
propria firma che se ne andrà e
non tenterà mai più di condizio-

nare una reale transizione alla democrazia?

Il momento della verità, del resto, è arrivato
anche per lo stesso Kabila. Continua a minac-
ciare di voler arrivare in armi a Kinshasa e forse
potrebbe farlo davvero, ma il tutto sembra più
funzionale ad aumentare il suo peso politico
che a programmare un raid di 1.200 km. L’in-
terrogativo che lo riguarda è un altro. Finora
ha ignorato gli appelli dell’opposizione più ra-
dicale ma disarmata a Mobutu che, proprio
nella capitale, è scesa in strada il 7 marzo scor-
so per chiedere negoziati tripartiti tra il vecchio
presidente, Kabila ed Etienne Tsisekedi. Tsise-
kedi è un vecchio ex amico del dittatore tra-
sformatosi poi in oppositore «alla zairese»: do-
po aver aiutato Mobutu a costruire il proprio
«regno», è stato messo in galera; è stato poi
riesumato dalla Conferenza nazionale - che nel
‘92 doveva avviare il paese alla democrazia -
come primo ministro della transizione, ma
sempre Mobutu lo ha licenziato; di fronte alla
minaccia della guerriglia nell’Est del paese, pe-
rò, Tsisekedi è tornato tra le braccia del vec-
chio amico-nemico contro «l’invasore stranie-
ro» alias Kabila.

Probabilmente l’ondivago Tsisekedi oggi sa-
rebbe disposto a incontrare il leader dell’Al-
leanza delle forze democratiche, ma Kabila per
ora non si sbilancia. Neanche lui però può na-
scondersi ancora per molto dietro le minacce
militari: deve render chiaro il suo programma
politico, specificare cosa intende per democra-
zia e quale ruolo intenda ritagliarsi nello Zaire
di domani.

ZAIRE

Il ribelle Kabila vuole saldare
i conti con Mobutu

«vecchio leopardo» morente
MARCELLA EMILIANI

ora», e gli andava bene, perché
uno ripeteva:«Sefossi io ilpadredel
bambino, ti ammazzerei». Al mo-
mento di uscire lo informano:
«Adesso passerai sotto le telecame-
re», «Datemi il maglione, che mi
copro la testa», «Eh no, tutti devo-
no vederti», e così il maglione gli fu
soloappoggiatosullespalle.

Stiamo seguendo il racconto del
ragazzo, frase per frase. Domanda:
e se il ragazzo mente ed esagera,
per vendicarsi? Risposta: è possibi-
le. Ma lui dice che il magistrato che
doveva presenziare a tutto l’inter-
rogatorioogni tantosiallontanava.
E il questore che difende la polizia
dice che «ilmagistrato era quasi co-
stantementepresente».

Quasi? Vuol dire che ogni tanto
andava via? E perché? Questo non
puòessereuna tremendaconferma
a tutti i sospetti? Il questore conclu-
de: «Non apro nessuna indagine,
perché non ci sono elementi». No,
questore, gli elementi ci sono, e il
raccontocheabbiamolettolihaca-
lati dentro di noi.Vorremmo che lei
licancellasse.

Farebbe del bene a noi, alla giu-
stizia, allo Stato. Se non li cancella,
fadelmaleatuttietre.

[Ferdinando Camon]

ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole errore tipo-
grafico in alcune edizioni de
l’Unità di ieri è saltata l’ultima
riga (recitava: potremmo sot-
trarci) del commento in prima
pagina tanto da renderne in-
comprensibile il significato. Ce
ne scusiamo con i lettori.

Una signora di San Giuliano Mila-
nese, Luigia Russo, solleva un pro-
blema personale, che è anche un
problema di governo. La signora è
madre di un ragazzo dislessico (vale
a dire di intelligenza normale ma
afflitto da un disturbo neurologico
che gli procura grandi difficoltà nel
leggere e nello scrivere) e angoscia-
ta dal fatto che il figlio tra poco do-
vrà affrontare l’esame di maturità.
Non riuscirà a superarlo, dice, per-
ché c’è il tema scritto. E quando an-
che, dopo diversi tentativi, arrivasse
infine al diploma, sarà comunque
escluso dalla possibilità di parteci-
pare ai concorsi pubblici, perché
anche lì ci sono le prove scritte. Ma
è giusto, si chiede la signora? In al-
tri Paesi, come la Gran Bretagna, è
previsto che in casi del genere l’esa-
me scritto venga sostituito da uno
orale. E non si potrebbero usare i
nuovi strumenti di scrittura, come i
computer, con i quali le difficoltà di
questi ragazzi sparirebbero o alme-
no si attenuerebbero? La protesta e
la sollecitazione della lettrice noi
non possiamo che girarle al mini-
stro Berlinguer, dal momento che il
problema ci sembra effettivamente
risolvibile, e facilmente.

Nelle molte telefonate che arriva-
no al giornale, si può cogliere, nel
complesso, una notevole soddisfa-
zione per le ultime novità introdot-

te nella nostra informazione. Non
mancano tuttavia le critiche, alcu-
ne limitate a singoli episodi altre al
più generale «palinsesto» del quoti-
diano. La signora Ivonne Trebbi, di
Varese, dice che si sarebbe aspettata
di leggere, sull’«Unità», almeno una
cronachetta del convegno del 14 e
15 marzo a Reggio Emilia che ha
raccolto tutte le organizzazioni par-
tigiane e che era inteso a denuncia-
re i rischi di un’operazione di revi-
sionismo storico nei confronti della
Resistenza. Non ha letto nulla e si
chiede: svista o scelta? La signora
aggiunge poi, passando ad altro,
che se si decidesse di
pubblicare ancora le
pagine sui libri, lei le
vedrebbe con molta
simpatia. Giuseppe
Agnese, di Casale
Monferrato, lamenta
invece che nella nuo-
va impaginazione del
giornale sia sparita la

pagina dell’agricoltura. Era ben fat-
ta, dice, e la domenica la si leggeva
volentieri. Sempre riguardo all’im-
postazione del giornale, ma in que-
sta caso con un taglio già molto più
politico, è l’esortazione della signo-
ra Vera Spadini, di Pavia, a smet-
terla di fare i «buonisti», a «graffia-
re» di più, anche all’interno stesso
dei partiti della sinistra.

In generale però i complimenti
subissano largamente le critiche.
Lodano il nuovo giornale la signora
Cosetta Fumagalli, di Milano, pri-
ma lettrice occasionale ora assidua
(lo trova proprio bello, interessante,

con un’impaginazione nitida), il si-
gnor Franco Bindi, di Perugia, che
dice di aver ricominciato a leggere
l’«Unità» con entusiasmo, la signo-
ra Camilla Di Terlizzi, di Napoli,
che si congratula in particolare per
Atinù, il settimanale per i bambini
che sua nipote apprezza molto.

Da qualunque argomento si par-
ta, nelle conversazioni telefoniche,
quasi sempre si arriva alla fine a
toccare i temi più caldi dell’attualità
politica. E qui la nota dominante,
che si impone su tutte le altre, è la
crescente antipatia manifestata nei
confronti del segretario di Rifonda-

zione comunista Fau-
sto Bertinotti. Per la si-
gnora Carla Maura, di
Roma, non si può più
andare avanti così, me-
glio allearsi con Berlu-
sconi, piuttosto che
sottostare costante-
mente ai ricatti di chi
sta fuori dal governo,

senza responsabilità, e ne pregiudi-
ca l’azione. Mario Fiorentino, della
provincia di Roma, sostiene che
Bertinotti sta difendendo solo fasce
di lavoratori già tutelati, destinati a
sparire, e lo fa solo per interessi elet-
torali, comportandosi esattamente
come faceva Craxi. Giuseppe Ro-
mano, di Somma Vesuviana (Napo-
li), apprezza solo in parte la decisio-
ne di D’Alema di non andare più in
Tv perché, dice, al suo posto finisce
che vediamo Bertinotti tutti i gior-
ni. Unica voce fuori del coro quella
di Vincenzo Ganassi (Reggio Emi-
lia) il quale sostiene che i nostri go-
vernanti dovrebbero finalmente ca-
pire che Rc fa parte della maggio-
ranza e che sarebbe meglio discute-
re prima con questo partito e non
essere invece costretti poi a smen-
tirsi facendo delle figuracce. Molti
lettori, tra quelli che meno apprez-
zano la politica di Rifondazione, in-
sistono infine sul tema della rifor-
ma dello stato sociale. La signora
Carla Maura, già citata, fa per esem-
pio il caso di una sua amica, giova-
nissima ma già da 19 anni in pen-
sione, che dice lei stessa di vergo-
gnarsi dei suoi privilegi e si dichiara
pronta a fare qualche sacrificio se
questo può servire a dar lavoro ai
giovani.

Edoardo Gardumi

AL TELEFONO CON I LETTORI

Berlinguer, che dramma
la scuola per i dislessici
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Oggi risponde
Nanni Riccobono
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Carlo Azeglio Ciampi
Andare in pensione a sessantacinque anni è ridicolo.

A sessantacinque anni avevo ancora i brufoli.
George Burns


